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L'inchiesta Calvi 
potrebbe passare 

da Milano a Brescia 
MILANO — Verri trasferita da Milano l'inchiesta sul Banco 
Ambrosiano? Nei giorni scorsi un quotidiano economico, 
indicava il rischio che l'inchiesta venisse trasferita a Bre
scia per competenza territoriale: fra gli azionisti travolti 
dalla bancarotta vi sono infatti alcuni magistrati milanesi, 
e come si sa nessun organo di giustizia può condurre un 
procedimento che veda coinvolti magistrati, in qualunque 
veste: l'inchiesta dovrebbe quindi passare a Brescia, sede 
territoriale più vicina; E se anche a Brescia ci fosse un magi* 
strato, uno solo, che possedesse azioni dell'Ambrosiano? Al* 
torà il caso passerebbe a Trento, e di lì ancora chissà dove: 
dato l'estremo frazionamento del capitale azionario della 
banca Calvi, l'inchiesta sul crack rischierebbe di girare mez
za Italia. Intanto c'è chi dà per scontato che la Procura 
milanese passi la mano ai colleghi di Brescia; ma la cosa 
non è affatto automatica. Certo, i magistrati-azionisti (si era 
in un primo momento parlato di due, ma pare siano di più, 
si era detto che le azioni in loro possesso fossero poca, pochis
sima cosa, ma ora si comincia a parlare di qualche centinaia 
di milioni) non hanno finora sollevato il problema: agli 
inquirenti non è arrivata nessuna istanza che li inviti a 
lasciare l'inchiesta. Una decisione, comunque, non potrebbe 
essere presa prima del ritorno in Italia di due dei quattro 
magistrati che si occupano del crack. Siclari e Dell'Osso, 
attualmente negli USA. Se la Procura decidesse di rinuncia
re all'inchiesta, questa subirebbe certo un grave rallenta
mento e correrebbe non pochi pericoli. 

Achille Gattucci 

Oggi riunito il CSM 
per discutere 

del «caso» Gallucci 
ROMA ~ Il «caso* Gallucci torna all'esame del CSM. Oggi il, 
[tlenum del Consiglio dovrà infatti decidere se accettare o meno 
'ultima delle richieste del procuratore capo di Roma: il magi* 

strato, infatti, con prassi piuttosto insolita vorrebbe che l'esame 
del fascicolo intestato a suo nome non fosse affidato alla prima 
commissione, come prevede il regolamento, ma al plenum del 
Consiglio. Sul perche di questa richiesta non ci sono state, fino
ra, spiegazioni ufficiali e chiare: ma, in sostanza, la richiesta 
sembra esprimere sfiducia preventiva sulla serenità della prima 
commissione e di qualche consigliere. Come si sa, agli atti della 

?rima commissione c'è, tra l'altro, la ormai famosa lettera di 
ina Anselmi in cui si invitava il procuratore capo Gallucci e il 

consigliere istruttore Cudillo a una più fattiva collaborazione 
con i parlamentari che indagano sulla P2. Proprio la prima 
commissione del CSM potrebbe proporre l'apertura di un'inda* 
gine su Gallucci e gli uffici giudiziari romani, indipendente* 
mente dal fatto che il procuratore ha già avanzato una richiesta 
di trasferimento ad altro incarico (presidente di sezione di Cas
sazione che equivarrebbe a una promozione). E facile prevedere 
che l'esame del «caso» Gallucci si presenti piuttosto spinoso per 
il CSM. Frattanto è stato composto, dopo qualche ritardo e diver
se sollecitazioni delle parti progressiste del Consiglio, il comitato 
di coordinamento sull'antimafia. Il comitato, costituito nell'am
bito della commissione riforma del Consiglio presieduta da Ceci
lia Assanti, membro laico del PCI, terrà la prima seduta ufficiale 
domani; il comitato è coordinato da Raffaele Bertoni, magistra
to che ha già attivamente lavorato nella commissione antima
fia 

Sparano ad Afragola 
da un'auto in corsa 
Uccisi due giovani 

NAPOLI — Due persone sono state uccise in una sparatoria 
avvenuta, in circostanze non ancora chiarite, in corso Bruno 
Buozzi, ad Afragola, grosso centro del napoletano. Una delle due 
è morta durante il trasporto nell'ospedale Cardarelli: è Gennaro 
Sassone, di 21 anni, nativo di Afragola e residente a Carpi, in 

Erovincia di Modena. 
'altro ucciso è Tommaso Alberobello, di 29 frinì, di Afragola, 

pregiudicato per reati contro il patrimonio. 
Secondo una prima ricostruzione Sassone e Alberobello si trova
vano davanti all'officina di elettrauto di proprietà di Luigi Dol
ce, in via Buozzi, quando è transitata un'autovettura, che si è 
arrestata di colpo. Dai finestrini gli occupanti, sembra fossero in 
tre, hanno sparato una decina di colpi di pistola allontanandosi 
subito dopo a forte velocità. 
Alberobello, colpito da tre proiettili, è morto all'istante; Bassone, 
ferito gravemente, è stato adagiato su un'auto e trasportato in 
ospedale, ma è morto durante il tragitto. L'elettrauto e tre operai 
che lavoravano nell'off icina sono rimasti incolumi. I carabinieri 
ritengono che l'attentato fossi diretto contro le due persone ri
maste uccise. Bassone era rientrato da alcuni mese da Carpi, 
dove aveva lavorato come manovale. Alberobello era pregiudica
to per reati contro il patrimonio ed era rimasto coinvolto tempo 
addietro anche in un ferimento. 
L'uccisione di Bassone e Alberobello potrebbe collegarsi alla 
«Faida di Afragola». Bassone lavorava a Carpi per conto di Luigi 
Giugliano, appartenente a una delle famiglie coinvolte- nella 
faida, arrestato net giorni scorsi nella cittadina modenese dai 
carabinieri. 

Venduto a un miliardo 
un Tintoretto 

«evaso» dall'Italia 
BONN — Un quadro di Tintoretto, il ritratto di Caterina Sanciti-
la, amante di Pietro Aretino, è stato venduto a un'asta in Germa* 
nia al prezzo record di un miliardo di lire. Eccezionale la vendita 
e singolari le modalità deU'«espatrio» del quadro che, almeno 
fino a qualche anno fa, si trovava in Italia. La storia risale al 
1971 quando il ritratto di Caterina Sandella, opera del celebre 
pittore del '500, fu sottoposto a una perizia da parte del professor 
Pallucchini. Nel 1974 esso risultava ancora a Venezia, ma quat
tro anni dopo, nel 1978, la tela fu sottoposta a una nuova perìzia 
in Svizzera. Come il quadro sia arrivato in quel paese, come 
abbia fatto a uscire dall'Italia è un mistero tutto da scoprire. Sul 
catalogo non è stato nominato l'ultimo proprietario italiano e 
sconosciuto è rimasto anche il nome del primo proprietario sviz
zero, ammesso che ce ne sia stato uno. Per questo motivo l'asta 
organizzata dalla «Wichert», a Bad Godcsbcrg, è stata seguita 
con attenzione dall'Interpol e dalla polizia criminale. L'addetto 
culturale dell'ambasciata d'Italia a Bonn, Luciano Perseli!, ha 
interrotto il banditore chiedendo informazioni sull'origine della 
tela e sulle modalità della sua esportazione. La richiesta è stata 
elusa, né si è*potuto sapere nulla della proprietà che, evidente
mente preoccupata dalle voci suscitate dall'episodio, ha evitato 
di mostrare il quadro, il quale si trova tuttora ben chiuso in una 
banca di Locamo. I carabinieri dello speciale nucleo per la tutela 
del patrimonio artistico avrebbero accertato che il quadro non è 
stato mai presentato all'ufficio esportazioni e che quindi si trat
terebbe di una vera e propria «fuga». Avvolto nel mistero è rima* 
sto anche il nome dell'acquirente che ha mandato solo un emis
sario. Si tratterebbe comunque di un mercante d'arte. . 

Il terremoto dell'80 a S. Angelo dei Lombardi 
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Le case crollarono 
perché i progetti 

erano falsi e errati 
Una perizia tecnica che accusa: centinaia di persone morirono an
che per l'irresponsabilità e il desiderio di guadagno di chi costruì 
Dal nostro corrispondente 
AVELLINO — Le centinaia e 
centinaia di persone morte a 
S. Angelo dei Lombardi, so
no state uccise non dalla vio
lenza del terremoto del 23 
novembre '80 ma anche dal
la Irresponsabilità e dalla 
•sete di guadagno» di co
struttori, collaudatori e pro
gettisti che hanno tirato su 
del veri e propri castelli di 
sabbia. È questa la sconvol
gente e gravissima conclu
sione cui è arrivata l'equipe 
di tecnici incaricata di far lu
ce sulle Ipotizzabili respon
sabilità penali nascoste die-
tro 11 crollo di enormi e nuo
vissimi palazzi di cemento 
armato. 

11 gruppo di periti — gui
dato dal professor Michele 
Pagano, dell'università di 
Napoli — ha lavorato sodo 
per oltre un anno, resistendo 
a minacce ed Intimidazioni, 
e riuscendo — alla fine —: a 
concludere l'opera intrapre
sa. 

Le relazioni del tecnici — 
tutte acquisite agli atti del 
procedimenti penali aperti 
da mesi — sono di una chia
rezza che non ammette repli
che. E cosi, per esemplo, nel 
capitolo riguardante 11 crollo 
di due ali del nuovissimo o-
spedale di S. Angelo (vi mori
rono 40 persone, soprattutto 
donne e bambini) 1 periti 
scrivono: «Il progetto strut
turale del corpi "C" e "D" 
(quelli crollati, ndr.), aveva 
errori così gravi da dare ori
gine ad una struttura asso
lutamente deficiente, dal che 
11 crollo è da imputare ad er
rori di progetto». E più avan
ti: •L'edificio è crollato per le 
gravi deficienze della strut
tura e per le carenze del pro
getto. Le modifiche e le defi
cienze esecutive sono state 
determinanti al fini del crol
lo». 

Una tragedia, quella con
sumatasi dentro l'ospedale 
di S. Angelo con 11 terremoto, 
che sconvolse tutto 11 paese e 
che è da addebitare — secon
do la puntuale relazione del 
periti — esclusivamente a 
responsabilità ed errori dell' 
uomo. Così come è, del resto, 
per la quasi totalità degli al
tri palazzi crollati. E rileg
gendo quel nomi pare di 
scorrere di nuovo le Immagi
ni allucinanti delle prime ore 
Immediatamente seguenti al 
disastro. Il palazzo «Panora
ma», per esemplo. Altre deci
ne di morti. I periti scrivono: 
•Furono eliminate 176 travi 
su 568 In progetto, con con
seguente disarticolazione dei 
telai trasversali del due corpi 
di fabbrica e soppressione di 
ogni difesa contro un sisma 
In direzione nord-sud. Si ri
scontra anche — continuano 
1 tecnici — una notevole ri
duzione delle armature del 
pilastri ed una drastica ridu
zione delle capacità resisten
ti del medesimi». 

Vere e proprie falsifi
cazioni nel progetti, quindi, 
per diminuire la spesa ed au
mentare 1 guadagni. Il terre
moto, certo, era di grande 
violenza: ma se non vi fosse 
stata l'irresponsabilità di 
progettisti e costruttori sen
za scrupoli, centinaia di 
morti sarebbero state evita
te. Tutto ciò è chiarissimo, 
per esemplo, nel capitolo che 
riguarda 11 crollo di un pa

lazzo di quattro plani del co
struttore Irplno Giuseppe Ia-
plcca (vi morirono 67 perso
ne): la tragedia viene addebi
tata dai periti «alle gravi de
ficienze strutturali riscon
trate nella pllastratura del 
primo ordine ed alla scarsa 
qualità del calcestruzzo ado
perato». E continuano: «Il 
crollo non si sarebbe verifi
cato se la costruzione fosse 
stata eseguita In conformità 
di un corretto progetto strut
turale che, Invece, manca».. 
L'opinione del tecnici, tutti 
ad alta qualificazione è che 
•l'intensità del sisma non è 
stata'tale da superare 1 livelli 
di protezione normativa». 

Vale a dire che se fossero sta
te rispettate le leggi vigenti 
all'epoca (S. Angelo dei Lom
bardi era già classificato co
me paese in zona sismica di 
seconda categoria) molti dei 
palazzi crollati non sarebbe
ro mai venuti giù. 

La parola, dopo le sconvol
genti conclusioni dell'equipe 
di tecnici, passa ora definiti
vamente ai giudici. Il proces
so sui cosiddetti «crolli facili» 
va avanti già da troppo tem
po. Rinvìi e sospensioni, or
mai, non. sono più giustifi
cabili. La tragedia è lontana 
due anni: a quando le giuste 
ed attesissime sentenze? 

Ettore De Socio 

Sul quotidiano romano comparve una lettera d'ingiurie contro gli ebrei 

I direttori del «Giornale d'Italia» 
accusati di apologia dì genocìdio 

Luigi D'Amato e Francesco Simeoni rinviati a giudizio per direttissima dopo alcune denunce - Rischiano da 3 
a 12 anni - Sconosciuto Fautore della missiva -1 responsabili del giornale si appellano alla «libertà di stampa» 

ROMA — Una lettera siglata 
(ma l'autore è sconosciuto) 
che Inneggia a Hitler e copre 
di incredibili insulti ebrei e 
Israeliani: è questa «missiva», 
pubblicata • l'estate scorsa 
nell'apposita rubrica delle 
lettere, che ha messo In seri, 
anzi serissimi, guai il diret
tore e 11 direttore responsabi
le del quotidiano romano «Il ' 
Giornale d'Italia». Luigi D' 
Amato e Francesco Simeoni, 
questi 1 nomi dei responsabi
li del giornale, finiranno in
fatti quanto prima sotto pro
cesso alla Corte d'Assise di 
Roma per un'accusa gravis
sima: «Concorso in apologia 
di genocidio», reato che, co
dice alla mano, prevede dai 3 
al 12 anni di reclusione. 

Il rinvio a giudizio con rito 
direttissimo è stato firmato 
In questi giorni dal sostituto 
procuratore romano Anto
nio Marini dopo una breve 
indagine nata da una serie di 

denunce di cittadini israeliti, 
nonché da segnalazioni di 
ministeri e ambasciate. Il 
«caso» sembra di quelli desti
nati a far rumore: di fronte a 
un'accusa così grave, per un 
tema così dolorosamente at
tuale dopo l'attentato alla 
Sinagoga, i responsabili del 
giornale non hanno esitato 
infatti ad appellarsi alla li
bertà di stampa, dichiaran
dosi ovviamente estranei al
le tesi aberranti contenute 
nella lettera e stupefatti per 
l'iniziativa del magistrato. 

Ma veniamo ai dettagli di 
questo «caso». La lettera è 
stata, per la precisione, pub
blicata sul «Giornale d'Ita
lia» 1122 agosto scorso. È dif
ficile riportare il senso della 
missiva: con il pretesto di 
condannare i bombarda
menti sul campi dei palesti
nesi, l'estensore elenca in 
realtà una serie di intollera
bili ingiurie contro gli ebrei e 

gli israeliani. La lettera, inol
tre, si conclude inneggiando 
al ritorno di Hitler e del nazi
smo. Lo scritto, come detto, è 
comparso sul ' quotidiano 
semplicemente sigiato: E.D. 
Dopo l'apertura dell'indagi
ne in seguito alla denuncia 
di esponenti di un'associa
zione filo-ebraica, e dopo al
cune segnalazioni pervenute 
all'ambasciata di Israele e al 
ministero di Grazia e giusti
zia, il magistrato ha tentato 
di appurare l'identità dell'e
stensore della lettera. Un 
funzionario: della squadra 
mobile di Roma si è recato 
nella redazione del giornale 
ma, fatto piuttosto Insolito, 
dell'originale della missiva 
non si è trovata traccia. - '-• 

L'autore è quindi destina
to a rimanere ignoto e, anche 
per questo motivo, delle in
giurie contenute nella lette
ra dovranno rispondere i due 
responsabili del giornale. 

Come è possibile che una let
tera del genere sia stata pub
blicata e perché? A questi pe
santi interrogativi Luigi D* 
Amato e Francesco Simeoni 
hanno per ora risposto affer
mando che «le opinioni e-
spresse dai lettori sono asso
lutamente libere e non com-
f>rométtono in alcun modo la 
inea politica, democratica e 

civile del giornale che — af
fermano — viene quotidia
namente manifestata e sot
tolineata dall'articolo di fon
do del direttore. Proprio nu
merosi di questi articoli — 
dicono i responsabili del 
"Giornale d'Italia" — con
tengono esplicita condanna 
delle purtroppo frequenti e-
splosloni di' odio razziale*. 
Continua ancora la nòta: 
«Tra l'altro U nostro giornale 
è stato tra 1 primi a condan
nare l'errore dell'accoglienza 
riservata ad Arafat e l'atten
tato alla Sinagoga di Roma. 

Abbiamo pertanto la co
scienza tranquilla. Aggiun
giamo anche che le lettere 
giunte in polemica con quel
la incriminata sono state da 
noi subito pubblicate nello 
spirito di indipendenza e o-
bléttlvita che caratterizza la < 
rubrica "lettere al direttore". 
Potremmo aggiungere — 
concludono i due direttori 
del quotidiano — altri ele
menti di fatto a dimostrazio
ne dell'infondatezza della vi
cenda ma — abituati come 
siamo a non giudicare 1 giu
dici — preferiamo rimetterci 
con piena fiducia alla deci
sione del collegio che dovrà 
valutare questo ennesimo 
caso che dimostra quanto 
fragile sia ormai nel nostro 
paese la libertà di stampa». 

Anche queste dichiarazio
ni, rese ieri a sostegno del 
comportamento del quoti
diano, sembrano destinate a 

sollevare altre polemiche e 
perplessità. In realtà sembra > 
difficile attribuire la valenza 
di «opinione liberamente e- • 
spressa» (cui possa seguire ', 
un civile dibattito) alla lette- i 
ra pubblicata dal quotidiano < 
romano. E soprattutto: cosa • 
c'entra la giusta denuncia [ 
dei crimini compiuti nel ' 
campi palestinesi con le otri- , 
bili ingiurie di stampo nazl- • 
sta e di puro antisemitismo ' 
contro tutti gli ebrei e gli l- ' 
sraeliani contenute nella let- ', 
tera? Tutti questi temi, com- . 

firesl quelli assai delicati su » 

ibertà di stampa e tutela -
della persona e deironorabi- ; 
lltà, torneranno slcuramen- \ 
te, quanto prima, in Corte 4* ; 
Assise. La polemica sembra • 
solo all'inizio. ".'"'.'• • 
./..,, Bruno Miserendino ; 

Nella foto Luigi D'Amato 

Preoccupazione in Toscana 

Tra Firenze 
e Milano 

la contesa per 
la moda rapita 

Il successo delle manifestazioni milanesi 
mette in perìcolo il primato di Pitti Moda 

Il tempo 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Firenze pian
ge, Pitti moda ha perso il suo 
scettro e aspetta Pitti Uomo 
— 11 salone della moda ma
schile — come una specie di 
test-verità sul suo prossimo 
futuro. 

Dopo 30 anni di suprema
zia indiscussa al ritmo di 16 
saloni-esposizioni l'anno — 
Pitti Donna, Pitti Uomo, Pit
ti Bimbo, Maglia, Filati, ac
cessori ecc. — 11 suo fulgore 
viene, eclissato da Modlt e 
Mllanovestemoda, le due 
manifestazioni-kermesse 
dell'Ente Fiera del capoluo
go lombardo che, nel giro di 
tre anni hanno strappato la 
corona della moda alla glo
riosa Firenze. Milano ram
pante, Milano arrogante, 

Milano col soldi, l'aeroporto, 
gli spazi metropolitani, gli 
appoggi ruffiani ma gran
diosi dell'establishment po
litico, Milano del manager, 
della pubblicità, della orga
nizzazione: c'è anche una 
sorta di invidia malcelata 
negli sfoghi fiorentini; 

E cosi quest'anno nel 
campo della moda, Milano 
ha già fatto da asso piglia
tutto, le sue esibizioni del 
prét a portér femminile per 
la prossima primavera-esta
te sono state il vero clou del
la moda per l'Italia e l'este
ro, monopolizzando l'atten
zione della stampa speciliz-
zata e no, degli addetti ai la
vori, del compratoli: cornice 
lussuosa e perfetta, tutti I 
big — Armoni, Versace, Mis-

sonl, Krizta, Biagiotti, persi
no l'aristocratico, solitario 
Capucci — presenti con il lo
ro splendore di stelle di pri
ma grandezza, saloni da mil
le e una notte, sfilate con le 
più belle e meglio pagate 
modelle del mondo, fiori. 
gran battage, cadeaux, 
pranzi e balli. 
. Milano splende e Firenze 
va giù; così dopo la rutilante 
manifestazione milanese, la 
tre giorni del Pitti Donna a 
Firenze è apparsa come la 
cugina povera non invitata 
al ballo. Scesa improvvisa
mente alla categoria B, 
niente big, niente luci della 
ribalta, niente grancassa ne 
è uscita una esibizione inevi
tabilmente minore: sparite 
le vestali onnipotenti della 

stampa specilaizata, le man-
niqulns fatali, in giro un nu
golo di compratori venuti 
dalla provincia, splendore 
poco, follie ancora meno. 

Di primo acchito, Firenze 
finge di non prendersela, o-
stentando una filosofia mer
cantilistica: «A Milano ci so
no i lustrini, qui da noi la so
stanza. A Milano, ci sono i 
fuochi d'artificio, qui da noi 
c'è la compravendita». 

Ma è la fragile difesa dell' 
orgoglio ferito, in realtà Pitti 
moda vacilla sotto il colpo 
ricevuto dalla ricca, strafot
tente Milano. Il rischio che 
Firenze venga declassata a 
fiera per la boutique per la 
provincia esiste ed è sentito 
come un pericolo mortale. 

Firenze , dice Francesco 

Canosa, addetto stampa di 
Pitti moda, non può diventa
re un prolungamento di Mi
lano, deve difendere la sua 
tradizione e il suo prestigio. 
Le date ravvicinate delle due 
manifestazioni, Firenze su
bito dopo Milano, hanno a-
vuto una ripercussione per 
la prima e Milano, fanno no
tare qui con l'amarezza di 
chi si sente ingiustamente 
defraudato, «ci ha già prova
to l'anno scorso con Moda 
Bimbo». 

E tanto più brucia quest' 
anno il riuscito arrembaggio 
lombardo, perché il compar
to moda femminile, per 
quanto riguarda le prospet
tive dell'83 sta dimostrando 
•una vitalità non comune». 
Con 2700 Imprese operanti' 
nella «donna», 65 mila addet
ti e 135,1 milioni di capi pro
dotti nel 1981, il settore — 
anche se qui è comparsa per 
la prima volta la cassa inte
grazione — è infatti in au
mento sia sul mercato inter
no (più 4,5 per cento nei pri
mi mesi dell*82 rispetto allo 
stesso periodo dell'anno 
scorso) sia, soprattutto su 
quello estero: più 23 per cen
to verso la Germania' Fede
rale, 67,7 In Francia, 67 in 
Svizzera, addirittura il 110 
nell'Arabia Saudita e del 336 
per cento verso gli USA. 

Una perdita dunque che 
non è solo di prestigio, ma 
economica: e si fa rilevare 
che a Firenze la voce moda 
porta alla città trecento mi
liardi l'anno di solo indotto. 

Tanto più lamenta il pre
sidente Tancredi, che lo 
scippo di Milano è reso pos
sibile anche «dalla carenza 

cronica di spazi e strutture 
adeguate», piaga mai lenita 
di Firenze. 

« Una piccola guerra della 
moda tra Firenze e Milano è 
dunque in atto. Ma poiché le 
guerre danneggiano sia i 
vinti che 1 vincitori, dice an
cora Francesco Canosa, si 
cerca un onorevole trattato 
di pace. Insomma si tenta 
un accordo e il primo proto
collo riguarda la moda ma
schile. Per questo settore 
importantissimo, si è stabili
to che sarà Pitti la sedè lea
der, e di conseguenza Milano 
si impegna a non mettere 
bastoni fra le ruote: in so
stanza promette di non dar 
vita a iniziative proprie. 
. Ma si sta tentando anche 
un accordo globale tra Pitti 
e l'Ente Fiera di Milano nel
l'ambito del quale stabilire, 
senza più colpi bassi, la pro
grammazione dei vàri salo
ni; e a garanzia di ciò, «e pre
visto uno scambio di rappre
sentanti nel rispettivi Consi
gli di amministrazione». .. 

Con 1 suoi 310 espositori, il 
suo giro d'affari che è un ter
zo di quello nazionale in 
campo moda, Pitti crede, a 
ragione, di valere bene una 
messa: la minaccia che viene 
dal Nord ha già dato più di 
un brivido al placido sonno 
toscana 

Aspettando Pitti Uomo, si 
affilano i coltelli. 

- Mari* R. Calderoni 

LE TEMPE

RATURE 
Bollano 12 17 
Verona 11 17 
Trieste . 12 17 
Vanesia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologne 
Fkenxe 
Pisa 

Perugia -
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campoo. 
Bari 

Potente 
Leuca 
Reggio C 16 22 

18 23 
18 21 
14 23 
16 19 
14 17 

Catania 
Alghero 
Cegaari 
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Nero di seppia sulla P2 
Puntuale, diremmo Ineso

rabile, ecco un altro degli at
tacchi che — ormai a sca
denza settimanale — vengo
no mossi contro la Commis
sione parlamentare di In
chiesta sulla PZ. Era statoli 
de Piccoli la settimana scor
sa (con concitate dichiara
zioni malamente rettificate 
In un secondo tempo) ed ora 
— con ' una Intervista al 
•Mondo» — Il socialista Mau
ro Seppia, membro della 
commissione. 

Seppia accusa nel com
plesso la Commissione di es
sere Inquinata da Interessi 
particolari, di parte e di par
tito, e Indica fra gli 'Imputa

ti» anche II PCI. 'Accusa DC 
e PCI di voler sfruttare l'In
chiesta per attaccare II PSt e 
I partiti laici?», domanda II 
giornalista. »ln entrambi f 
partiti esistono tentazioni 
del genere: più esplicite nella 
DC, più caute nel PCI: Sep
pia aggiunge poi che •// nu
cleo fondamentale del rap
porti del capo della P2 era de, 
con estensione a altri partiti, 
fino a settori del PCI». Ovvia 
la domanda dell'onesto gior
nalista: però non ci sono co
munisti nelle Uste della PZ, e 
allora? Seppia risponde, sor
prendentemente: «I vert pro
tettori di Oelll non sono cer

to nelle liste che un uomo ac
corto come lui. avrebbe di
menticato a' Castlgllon Fi-
bocchi. Sono noti poi J suol 
rapporti con l'Est europeo». 

Qui andiamo al paradosso: 
chi veramente i compromes
so con la P2 non è chi sta nel
le liste compilate da Oelll, 
ma chi non ci sta. In pratica, 
dunque, tutti I cittadini della 
Repubblica, quantomeno 
tutti 1 pomici italiani, tranne 
qualche poche centinaia che 
Oelll aveva ben schedato e 
conosceva bene. 

Seppia sa perfettamente 
quanti sono t socialisti che In 
quelle Uste hanno poco ono

revole posto, sa che alcuni 
del suol stessi compagni 
hanno ammesso di aver 
•giurato» nelle mani di Oelll, 
sa che altri hanno scoperta
mente mentito dicendo di 
non essere nella P2 ma am
mettendo comunque di •co
noscere» Oelll. E allora? 

Puntare altrove! riflettori, 
in modo tanto strumentale e 
cosà poco credibile, può avere 
solo lo scopo di screditare 1* 
opera della Commissione. V 
accusa di essere viziata di 
scopi •politici» (intesi come 
scopi di parte) era stata già 
mossa da Piccoli alla Com
missione. e Implicitamente 

coinvolgeva nella responsa
bilità di questa distorsione 
anche la presidente, de, Tina 
Anselmi Ora il socialista 
Seppia corre a dare una ma
no a PiccoU? Invece che far 
pulizia in casa propria, si 
vuole insistere nell'insegulre 
un fantasma, certamente t-
nafferrabUe, di •chi non Ce
ra»? 

La Commissione P2haun 
compito gravoso da svolgere 
che è, nel senso più nobile, 
tutto politico: nel senso cioè 
di risanare la vita pubblica, 
di rinnovare II clima della 
democrazia. Chi ha paura 
del propri cadaveri nell'ar
madio, si affanna a seminare 
la gramigna del sospetti in 
casa altrui: e con ciò non aiu
ta certamente la Commissio
ne a fare chiarezza e pulizia, 
e la democrazia a risanarsi. 

mal di testa? 
V I A MAL 
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